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			IL CANTO SEGRETO 
DELLE PIANTE

			Vibrazioni ed emozioni vegetali
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			Prefazioni

			Prefazione di Marc Henry

			Ho scoperto il lavoro di Jean Thoby sulla musica delle piante durante la sua partecipazione al programma 28 minuti, trasmesso il 24 maggio 2019 sul canale Arte. Essendo uno scienziato e un musicista, sono rimasto subito colpito e ho deciso di incontrarlo. Un viaggio nel Sud-Ovest nell’agosto 2019, in compagnia della signora Émilie Lefort, presidente dell'associazione Natur’Eau Quant, fu l’occasione per visitare Jean e sua moglie Frédérique al Plantarium di Gaujacq, nel dipartimento delle Landes. Ci accolsero con calore e semplicità. Prima di ripartire, abbiamo ovviamente acquistato il materiale necessario per ascoltare il canto delle piante a casa. Abbiamo scelto il modello Bamboo per la sua compattezza e il suo prezzo compatibile con le nostre disponibilità economiche.

			
Disponendo di un sintetizzatore di gamma molto alta, ho potuto trascorrere ore facendo musica con il mio Spathiphyllum, chiamato anche Fleur de Lune, una pianta esotica originaria del Sud America. A dire il vero, prima di acquistare il mio Bamboo, non avevo alcuna pianta in casa; sono spesso in viaggio e la necessità di doverle annaffiare mi dissuadeva dal beneficiare della loro presenza. Dopo l’acquisto del Bamboo, la situazione è cambiata: se volevo usare il mio dispositivo, mi serviva una pianta. 

			
A essere sinceri, è stata la pianta a scegliere me. Infatti, quando sono arrivato al negozio di piante vicino a casa, stavo proprio pensando a quale avrei scelto. Chiesi alla commessa se ne aveva una che potesse tollerare di non essere annaffiata regolarmente e che non avesse bisogno di troppa luce. All’epoca vivevo in un monolocale nel seminterrato di una grande casa ben ombreggiata. La commessa mi mostrò diverse piante, ma non me ne piacque nessuna veramente.

			
Tuttavia, mentre camminavo avanti e indietro per il negozio, continuavo a passare davanti alla stessa pianta verde e ogni volta avevo la sensazione di essere scrutato e interpellato da una forza invisibile. Nella mia testa sentivo una vocina che diceva: “Io, io, sono io quella che stai cercando”. Fortunatamente per me, la vita mi aveva dato abbastanza schiaffi, da porre il mio ego di scienziato ragionevole e ottuso in stand-by; per non dire in coma profondo, altrimenti non starei scrivendo la prefazione di questo libro. Nell’ambiente accademico in cui sono stato immerso per oltre quarant’anni, parlare con una pianta non si fa; peggio ancora: è inimmaginabile, totalmente impossibile. Ma, ecco, Jean e Frédérique erano passati dalle mie parti. Ero stato immerso nell’atmosfera molto particolare del Plantarium Gaujacq, con le sue migliaia di varietà di camelie. Per non parlare delle innumerevoli altre specie che crescono in questo microclima tropicale. Così, ho finito per fermarmi davanti a quella che sarebbe diventata la mia compagna e che rispondeva al dolce nome di Spathy. È stato amore a prima vista. E quando la commessa mi spiegò che rispondeva ai miei criteri e che si chiamava anche Fleur de Lune, ho deciso subito.

			
Fleur de Lune mi ha ricordato la mia adolescenza e la bellissima canzone omonima di Françoise Hardy: “Sono il fiore della luna, o l’acqua che dorme? Sono l’erba selvatica o il cielo piovoso? Vieni ad avvolgerti nelle mie onde...”. Mi ha anche ricordato un programma musicale su France Inter del 10 febbraio 2014, intitolato Planète végétale. La sincronicità è stata potente e mi ha riportato all’acqua, altra fedele compagna di viaggio sul mio cammino di vita. Quando si presta attenzione, questi sono i segni che non ingannano. Sapevo che con Spathy e la musica delle piante stavo dando una svolta decisiva alla mia carriera di scienziato straordinario. Sapevo anche che Jean e Frédérique sarebbero diventati compagni di viaggio. Una nuova alleanza tra il contadino e il chimico.

			
Una nuova alleanza, perché quella vecchia, formatasi dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, è agli sgoccioli. Sono ben cosciente che l’uso intensivo di fertilizzanti e pesticidi chimici è mortale per il suolo, la flora e la fauna. Ancor più perché queste stesse sostanze chimiche di sintesi sono nel nostro cibo e provocano malattie croniche e invalidanti. Avete mai parlato con quei contadini che rinascono non appena accettano di sostituire i prodotti chimici con l’acqua elettrovibrata e informata con la musica della felce? Alcuni smettono persino di fumare, perché il fumo interferisce con l’azione dell’acqua sulle piante e sul terreno. Immagino la faccia di alcuni colleghi scienziati... Pretendere di aiutare le piante e il suolo con l’acqua informata da musica non umana. L’eresia della memoria dell’acqua e dell’omeopatia non è lontana. 

			
Tanto per darvi un’idea dell’ostilità della comunità scientifica nei confronti dell’omeopatia, ecco cosa si legge nel Bulletin de l’Académie Nationale de Médecine del 14 maggio 1985, scritto da Margarita Murrieta, Francisque Leynadier e Jean Dry: “La stampa ha ampiamente riportato la notizia che una sostanza omeopatica, l’Apis Mellifica (AM), inibisce, in vitro, la degranulazione dei polinucleari basofili umani (DBH) indotta da un allergene. Abbiamo ritenuto fondamentale verificare questo risultato che, se confermato, potrebbe fornire un supporto scientifico all’omeopatia”.

			
Va ricordato che l’agro-omeopatia esiste ed è un’arma formidabile contro le patologie vegetali. Grazie a Jean e Frédérique, l’agro-omeopata può diventare anche musivivaista; in altre parole, può aggiungere la musica alla sua cassetta degli attrezzi per il sostegno alle piante. Una cassetta degli attrezzi ecologica, naturalmente. Ovviamente gli scienziati storcono il naso di fronte a queste sostanze efficaci, che costano tre franchi e mezzo. D’altra parte, le autorità politiche e sociali vedono un indubbio vantaggio in questo, perché in questo modo si può ridurre notevolmente l’uso di pesticidi e fertilizzanti chimici e, forse, anche proibirne definitivamente l’uso. Le malattie degli agricoltori causate dall’uso di sostanze altamente tossiche ci sono e come! E se loro muoiono, muoiono anche il suolo, la flora e la fauna. Tutto questo è ormai un dato di fatto, non un’ipotesi di lavoro.

			
Dopo questa premessa, torniamo al libro Il canto segreto delle piante. Inizia con l’itinerario dei coniugi Thoby e prosegue spiegando cos’è la fitoneurologia, scienza, paradossalmente, piuttosto antica, dal momento che risale alla fine del XIX secolo, avviata da un ricercatore indiano, Jagadis Chunder Bose (1858-1937). Per chi non lo conoscesse ancora, invito a leggere la sua biografia su Internet. Infatti, un sondaggio della BBC del 2004 classifica Bose come il settimo “più grande bengalese di tutti i tempi”. Se lo avessimo ascoltato, oggi le piante sarebbero rispettate e curate, invece di essere massacrate e avvelenate.

			
Il capitolo successivo del libro descrive la genodica, scienza molto più giovane che risale ai primi anni Ottanta. Un fisico delle particelle elementari, Joel Sternheimer, dopo aver strimpellato la chitarra ed essere stato un cantante “yéyé” negli anni Sessanta, dimostra matematicamente che qualsiasi catena di amminoacidi può essere trasformata in una sequenza di note musicali. Una tale unione tra scienza e musica non piace molto a una scienza radicata nel materialismo; da qui, la minimizzazione, se non addirittura la demonizzazione, del lavoro di questo eccezionale ricercatore. 

			
Ritroviamo, in questo caso, lo stesso meccanismo che ha portato alla scomparsa del biologo Jacques Benveniste. In breve, che ci si creda o meno, i risultati ci sono, con in più una teoria matematica che regge.

			
Il capitolo successivo ci conduce dalla teoria alla pratica vegetale. Jean e Frédérique, infatti, sono soprattutto amanti della terra e di ciò che essa produce. Il libro presenta i loro lavori e alcune testimonianze. Questo non ha ovviamente alcun valore dal punto di vista strettamente scientifico, ma ha un valore prezioso dal punto di vista umano, perché, dal 2019 in poi, abbiamo visto che la scienza è un’attività profondamente disumana. In tali condizioni, il ritorno alla terra è un antidoto estremamente efficace per tornare a essere umani. Ricordiamo che la parola “umano” deriva dal latino humus, che significa anche “terra fertile”.

			
Dopo esserci immersi in questa pratica vegetale, scopriamo i benefici della musica delle piante per alleviare le sofferenze umane. Anche in questo caso si potrebbero alzare le spalle, ma ricordiamo ciò che scrisse Chunder Bose più di un secolo fa: “Scopriamo che la pianta non è una semplice massa di crescita vegetativa, ma che tutte le sue fibre sono istintive e sensibili. Inoltre, scopriamo che risponde agli stimoli esterni e che le sue contrazioni aumentano, se colpite con forza, e siamo in grado di registrare i palpiti della sua vita. Scopriamo anche che aumentano e diminuiscono a seconda delle condizioni di vita della pianta e che cessano con la morte dell’organismo. Scopriamo che le diverse parti della pianta sono collegate tra loro da fili conduttori. Così, il fremito di eccitazione iniziato in un punto si diffonde in tutto l’insieme. Questo impulso nervoso, come nell’uomo, viene accelerato o fermato dall’azione di droghe e veleni. In questo e in molti altri modi, le reazioni vitali della pianta e dell’uomo sono simili; così, attraverso l’esperienza della pianta, è possibile alleviare le sofferenze dell’uomo”.

			
Ma il libro non si ferma qua. Oltre alla possibilità di guarire le persone, si possono tenere concerti di piante o suonare in comunione con una sola pianta. Naturalmente bisogna essere musicisti per apprezzare appieno questo aspetto delle cose, anche se, in realtà, avere un’attitudine musicale e apprezzare la musica è sufficiente. Perché la musica di una pianta è il risultato di oltre 400 milioni di anni di evoluzione sulla Terra, mentre quella di un compositore umano ha appena 100.000 anni. È quindi una vera gioia ascoltare questa musica, sia per intrattenimento che per guarigione. Da qui, un capitolo sulla pratica di quella che Jean chiama “musicoterapia botanica”.

			
Il libro si conclude con le possibili applicazioni future della musica delle piante. Il potenziale è enorme, ma è rimasto dormiente in biblioteche polverose per oltre un secolo. La situazione è piuttosto paradossale, perché Chunder Bose ha vissuto la grande rivoluzione di pensiero legata alla nascita della fisica quantistica: la fisica del XX secolo, che ci insegna che la materia non esiste di per sé, ma si manifesta ai nostri sensi sotto forma di spettro di frequenze. Per la fisica quantistica, tutto è vibrazione: è quindi naturale vedere una pianta come una fonte di musica, piuttosto che come una fonte di materia.

			
Negli anni Trenta, tutto era pronto per la scomparsa delle elucubrazioni materiali a favore di una realtà vibratoria e, quindi, musicale. Nel corso del XX secolo il capitalismo, fortemente radicato nella dimensione materiale, ha fatto tutto il possibile per limitare la fisica quantistica all’infinitamente piccolo, un dominio in cui gli esseri umani non hanno posto. Così facendo, ci ha fatto dimenticare la nostra natura vibratoria essenziale. Leggendo questo libro, saprete cosa sta succedendo attualmente nell’atmosfera vegetale del Plantarium di Gaujacq. La musica delle piante ci permetterà di riprendere coscienza della nostra realtà vibrazionale.

			
Dopo essere andato in pensione dall’insegnamento superiore nel settembre del 2020, sono stato felice di aver potuto contribuire alla riabilitazione scientifica della memoria dell’acqua e dell’omeopatia. Negli anni a venire, sarò ancora più felice di essere attore, insieme a tutti i musivivaisti, della rivoluzione musicale e vegetale che si annuncia. Leggendo questo libro, partecipate già alla costruzione di questo nuovo mondo, dove il paradigma dominante sarà quello vibratorio e non più quello materialista. Da buon ricercatore accademico, ho già catalogato il posto di questo sesto modo di pensiero chiamato “musicalismo”.

			
Vogliamo che l’umanità sopravviva ai pericoli che la minacciano? Allora è indispensabile abbandonare il secondo modo di pensare del “materialismo” ereditato dell’atomismo greco. Allo stesso modo, non restiamo bloccati nella terza modalità del “determinismo”, dove ogni effetto è la conseguenza di una causa. Abituiamoci, d’ora in avanti, alla quarta modalità del “probabilismo”, dove nulla è certo, ma solo probabile. Passiamo, poi, alla quinta modalità, detta “immaterialismo”, dove l’informazione è sostenuta da fluidi come l’acqua e non da materia solida come nella quarta modalità.  Dopo il musicalismo c’è la settima modalità di pensiero, battezzata “simbolismo”, dove l’informazione è sostenuta dall’etere, chiamato anche “vuoto quantico”. È qui che la coscienza si manifesta nella sua onnipotenza, trascendendo spazio, tempo e materia.

			
È giunto il momento che la scienza si lasci alle spalle la sua banda materialista. Questo libro ci mostra la strada e ciò che si può fare. Il canto delle piante non ha più alcuna ragione di rimanere segreto; deve, al contrario, essere portato alla luce del sole, per aiutarci a superare la crisi attuale. Le piante sono sempre esistite per nutrirci e curarci. Oggi possono anche illuminarci sulla nostra natura vibratoria ed esorcizzare i nostri demoni. Ma dobbiamo ascoltarle e rispettarle, vedere in esse qualcosa di più di un semplice cibo o di un oggetto decorativo. È una questione di vita o di morte. Grazie ai coniugi Thoby per averci aiutato a vederlo più chiaramente.

			
Marc Henry

			Professore emerito, Università di Strasburgo

			Ricercatore in Chimica, Scienza dei Materiali e Fisica Quantistica(1)

			

			Prefazione di Marc Vella

			L’improbabile probabile. Ci sono appuntamenti nella vita che non avvengono a caso, ma sono già stati determinati fin dall’inizio, nel germoglio dell’universo in divenire. Perché? Semplicemente perché per me e per il mio pianoforte è stato decisivo il fatto che io e il mio pianoforte nomade dovessimo recarci al vivaio di Gaujacq, per incontrare i suoi proprietari: Jean e Frédérique Thoby.

			
Due mesi prima, il 7 giugno 2021, ricevo un e-mail da Jean Thoby: 

			“Buongiorno Marc. Un’idea... Stiamo preparando il Terzo Festival Internazionale di Musica delle Piante, che si terrà dal 13 al 15 agosto 2021 qui, a Gaujacq. Potrebbe essere l’occasione, per lei, di provare a suonare con le piante? Se sì, potremmo inserire la sua esibizione nel programma di queste giornate. Possiamo discuterne via Skype o per telefono. In attesa di una sua risposta. Cordialmente, Jean Thoby “

			
Nella mia vita di pianista nomade, in quarant’anni, ne ho fatte di cose straordinarie. Ho suonato in più di cinquanta Paesi con ogni genere di musicisti: classici, nomadi, tradizionali; ho anche suonato con degli animali: cavalli, zebù e cammelli, oltre che gatti, cani e persino galline. Ma mai con le piante!

			
Gli animali sono sensibili alla musica. Nel 2008, a Mayotte, ho cercato di far suonare il pianoforte ai lemuri, ma nessuno di loro ha osato toccare la tastiera, nonostante i pezzi di banana che vi avevo messo sopra. 

			
L’unica cosa che sono riuscito a ottenere è  di impregnare la mia giacca da concerto di feromoni, tanta era l’eccitazione dei primati per i suoni che emettevo.

			
Nel 2011, a Tadoussac, nella baia di San Lorenzo, con la mia musica ho comunicato con delle megattere. È stato magico. Le foche e i beluga emergevano con la testa fuori dall’acqua e sembravano stupiti. Le balene, invece, sono rimaste vicino alla barca per tutto il tempo dello spettacolo musicale. Il capitano della nave, sorpreso da quanto stava accadendo, mi confidò: «In venticinque anni di navigazione in queste acque, non ho mai visto nulla di simile».

			
Nel 2015, in Egitto, ho suonato per i delfini nella laguna di Sataya. Forse per ringraziarci o per salutarci, forse per entrambe le cose, dieci minuti prima della partenza, una buona cinquantina di delfini si sono avvicinati lentamente alla barca, formando un semicerchio perfetto, e sono rimasti immobili fino all’accensione dei motori.

			
Alla periferia di Madrid, suonando in un campo circondato da tori da corrida, ho sentito il muso bagnato di un toro sul mio collo, come ringraziamento per la musica offerta. Ho anche partecipato a un progetto folle con il regista animalista Etienne Verhaegen, un tipo geniale, per far suonare il pianoforte ai bonobo dello zoo di Atlanta e suonare per i ghepardi di Marlies in Sudafrica... 

			
Ed ecco che un tizio che ancora non conosco mi chiede di suonare con una felce. Che storia è questa? Confesso che questo invito del tutto improbabile mi incuriosisce molto. Ma, come vedete, questo “improbabile probabile” mi piace, mi appassiona.

			
Per capire meglio l’avventura, mi procuro il libro di Jean Thoby, Le Chant secret des plantes, che divoro in tre giorni. Scopro che le piante comunicano tra loro e curano. Realizzo il colossale privilegio che mi viene dato di suonare con loro: dovrò entrare in relazione con altre creature che, secondo Jean Thoby, sarebbero più intelligenti di me. L’autore afferma, nel suo libro, che essere chiamati “pera cotta”, “citrullo” o “testa di rapa” è addirittura un complimento. Accidenti! Dopo la lettura di questo libro, ecco che tutti i miei codici e punti di riferimento vengono stravolti.

			
E, come sempre, il tempo vola, i concerti e le conferenze si susseguono, ed eccomi a metà agosto, al vivaio di Gaujacq. Ci sono alberi e piante ovunque. Da quando ho letto il libro di Jean, non vedo più semplici piante, ma esseri pensanti che mi sentono e questo mi intimidisce. Jean Thoby e Frédérique, sua moglie, sono semplicemente magnifici. Entrambi conferiscono eleganza e forza a ciò che offrono. Jean-Jacques, il tuttofare del luogo, mi accoglie come se fossi di famiglia. È semplicemente perfetto. A causa del pass per il Covid, il festival viene annullato e ci ritroviamo, con tutti gli oratori invitati, a tenere le nostre conferenze e i concerti a porte chiuse. Ho un sacco di domande in testa.

			
Le piante sono soggette alla legge delle armoniche? Saranno in grado di suonare con il mio pianoforte, sapendo che non siamo sulla stessa tonalità? Sarò in grado di rispondere? Sarò libero come loro? Capirò la loro logica? Esiste una logica? Determinano un tono? Una modalità? E, poi, modulano? Se fanno un tema, lo traspongono? Ho mille domande in testa che vanno e vengono, sono felice e onorato. Ho la sensazione di entrare in contatto con una civiltà extra, più che terrestre, stile “incontro del terzo tipo”, con Jean Thoby come guida e traduttore, che mi ricorda Doc in Ritorno al futuro. Sono nel film ed è fantastico!

			
Le piante guariscono – così dice Jean nel suo libro – e io, qui, lo confermo. Al vivaio ci si rilassa e ci si calma; in questo luogo fuori da tutto, ogni cosa è ordine, lusso, calma e voluttà. Queste piante creano un’atmosfera amorevole, in armonia con i proprietari. Tutto è un invito al viaggio. Di sicuro, questo è un luogo per poeti ebbri, matematici innamorati e dolci saggi! In questo luogo, c’è una sola musica: quella delle piante che dialogano tra loro. Incredibile come la loro musica sia sorprendentemente aperta. Le note sono emesse con tale innocenza che nulla è in dissonanza. La vibrazione è data con semplicità, ma non crediate che ciò sia incoerente: c’è un’intelligenza in questa emissione di frequenze libere, non fosse altro che per la ricorrenza degli assi suonati e risuonati, che dà l’intervallo di una quinta. Inoltre, curiosamente, la tessitura rientra in questo intervallo, la tonica essendo la nota più bassa e la dominante essendo la più alta, che a volte sale di un semitono per dare una quinta aumentata. In questo accordo, la tonalità è data: niente di più facile, quindi, per stabilire un contatto. E la pianta risponde, in questo caso, per me, un Athyrium viviparum. Il gioco è immediatamente interattivo. Si dà un tema al pianoforte, la pianta reagisce e apre immediatamente nuove strade. E va avanti, senza alcun complesso, suona, dà e bisogna seguirla!

			
Nei tre giorni del festival i concerti con le piante si susseguono: fisarmonica, arpa, contrabbasso, didgeridoo, pianoforte, voce, tamburo sciamanico... Tutto ciò che abbiamo come strumento musicale viene suonato e le piante ci rispondono ogni volta più forte.

			
L’ultimo giorno ho chiesto a Jean una seduta di trattamento con una felce. Lui mi ha messo faccia a faccia con questa pianta saggia di 450 milioni di anni e per un’oretta, seguendo un protocollo preciso, dopo aver formulato il mio problema, che è quello di soffrire da trent’anni di una grave allergia al polline delle nocciole, ecco che mi faccio auscultare musicalmente dalla pianta. Sono passati otto mesi. Sono nel pieno della stagione delle nocciole e quest’anno niente... È la prima volta che non ho prurito agli occhi, naso che cola, o polmoni infiammati... Che sollievo! La felce ha fatto il suo lavoro, ne sono fermamente convinto. So bene che, scrivendo questa frase, alcuni medici potrebbero, leggendola, alzare gli occhi al cielo e abbozzare un sorriso condiscendente. Li invito qui ad aprire umilmente il loro cuore al mistero che è al di là di tutti noi.

			
Come potete constatare ora, questo incontro è stato decisivo per me ed è stato decisivo anche per il mio compagno di vita, il mio pianoforte a mezza coda con il quale ho viaggiato per quasi quarant’anni in tutto il mondo. Vedo che Jean-Thoby guarda questo pianoforte con invidia. Con la crisi di Covid, che mi vieta ogni nomadismo musicale e ogni progetto di Caravane amoureuse, e questo, temo, per diversi anni, cosa farò di questo incomparabile strumento? Non riesco a immaginarlo in casa, come un pezzo da museo da rispolverare ogni settimana. 

			
Di notte, mi sveglio e una vocina mi dice: “Il tuo pianoforte resterà qui, finirà la sua vita in questo luogo degno di lui. Lui, che ha avuto una vita incredibile, suonando ovunque in luoghi sacri, mitici e mistici, essendo stato circondato dai talebani, invaso da orde di bambini delle baraccopoli delle più grandi megalopoli del mondo; lui, che ha dato tanta gioia e amore in luoghi di assoluta disperazione come la Siria, il Kosovo, il Sud del Pakistan, alcune riserve amerindie del Canada, non può che continuare la sua vita lì, nel vivaio dove suonerà con le piante, dove continuerà quello per cui è sempre stato fatto, a condividere e comunicare, ad amare e dialogare con l’Uno probabile…

			

			
Marc Vella

			Pianista nomade internazionale, scrittore e conferenziere(2)

			

			Prefazione di Ernst Zürcher

			Studiare la musica delle piante è un modo per coniugare arte e scienza. In effetti, questo conferisce un nuovo volto all’elettrofisiologia delle piante, un campo studiato fin dalla fine del XVIII secolo da Bertholon – che nel 1783 introdusse l’idea di “elettrocoltura” –, ma rimasto a lungo inattivo. È come se alla pianta fosse stata data una nuova modalità di espressione, rivolta verso l’esterno, che sarebbe la sua propria.

			
Più in generale, i ricercatori parlano di questi segnali elettrici come di un “meccanismo di comunicazione in tempo reale tra il fisiologo e la pianta, che serve a segnalare precocemente lo stress subito dalla pianta stessa”.(3) Ciò che la pianta esprime, una volta tradotto in musica, suscita nell’ascoltatore un’emozione sconcertante: forse perché la pianta pulsa non solo in base a ciò che accade nel suo ambiente più vicino, ma anche in base ai grandi cicli astronomici che condizionano tutti gli esseri viventi, compreso l’uomo? I lavori di Peter W. Barlow (2012)(4) suggeriscono che sia così.

			
Ernst Zürcher

			Professore emerito. Dottore in Scienze Naturali
Ingegnere forestale EPFZ

			

			Introduzione

			Durante il nostro ultimo incontro con Ernst Zürcher, in Svizzera, dopo la registrazione del programma RTS Faut pas croire(5), abbiamo scambiato idee sul nostro futuro lavoro insieme e ci ha raccontato alcune esperienze davvero interessanti. La prima è avvenuta in California due anni prima. I ricercatori hanno creato una sorta di “autostrada fantasma”. Si trattava di posizionare degli altoparlanti, in fila, nel bel mezzo di una foresta. Se venivano trasmessi i rumori dell’autostrada, le piante rallentavano drasticamente la loro crescita, anche senza la presenza di gas di scarico, mentre, trasmettendo canti di uccelli e suoni di insetti, la foresta riprendeva a svilupparsi. Questo dimostra che le nature non possono essere separate, tutto è sempre complementarietà, equilibrio e diversità.

			
La seconda esperienza evidenzia il lavoro svolto da quasi vent’anni da alcuni ricercatori americani, che hanno usato gli alberi come antenne per captare le trasmissioni dall’Europa e trasmettere le frequenze date attraverso gli alberi! Tutto ciò conferma il potenziale assolutamente straordinario del regno vegetale, così come anche la sua fragilità. 

			
È giunto il momento di considerare questo regno come fulcro centrale; ormai il quadro di tutte le attività umane deve assolutamente passare dall’accettazione della presenza di vegetali ovunque e quelli che ci sono già non dovrebbero mai essere rimossi. Pensare di avere la coscienza a posto piantando un centinaio di alberi per compensare il fatto di essere stati “obbligati” ad abbattere alberi centenari è un’illusione totale e un segno dell’ignoranza generalizzata delle nostre società, della conoscenza perduta.

			
Questo libro è la storia di una delle tante coincidenze che hanno plasmato, segnato, disegnato e modellato la mia vita. Da giovane, ero indeciso tra la professione di musicista e quella di vivaista. Ora le due cose si sono unite in ciò che oggi si definisce “musivivaismo”: l’arte di coltivare i vegetali per ascoltare i loro suoni. Ho la fortuna di aver sempre trovato il coraggio di intraprendere ciò che mi appassiona. È anche una lezione di vita.

			
Se pensate al vostro futuro, non fatelo mai in base a criteri economici, sociali o egocentrici di carriera. Fatelo per nutrire il vostro spirito con la conoscenza di questo straordinario Pianeta che abitiamo! 

			
E se il regno vegetale vi interessa, vi prometto che, anche se non capirete tutto, leggendo questo libro trascorrerete un momento felice.

			
Alla fine di questo libro sarete a conoscenza delle ultime scoperte riguardanti questo regno e scoprirete applicazioni che, se messe in pratica, potrebbero apportare alla nostra società molti più cambiamenti di quanti ne abbia apportati l'avvento del digitale. Il che è tutto dire! Non c’è dubbio che, tra tre o quattro secoli, nelle mediateche del futuro, la nostra storia sarà riassunta così: fine della preistoria nel 2012, inizio dell’era moderna nel 2015. Tra queste due date, abbiamo iniziato a comprendere il ruolo delle vibrazioni nell’organizzazione dei viventi. Vi è piaciuto il film del 2017, di Julia Dordel e Guido Tölke, L’intelligenza degli alberi? Allora adorerete ciò che segue…
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